
    
      
        


    


Lezioni di Leadership apprese da Muhammar Gheddafi

Lisa Gibson

––––––––

Traduzione di Federico Renzi 


“Lezioni di Leadership apprese da Muhammar Gheddafi”

Autore Lisa Gibson

Copyright © 2016 Lisa Gibson

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Federico Renzi

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.


Lezioni di Leadership apprese da Muhammar Gheddafi

© 2016 Lisa Gibson. 

Tutti i diritti riservati

Tradotto da Federico Renzi
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Introduzione

––––––––

Nel corso degli ultimi 25 anni ho fatto un viaggio straordinario. É stato un viaggio che ha avuto inizio quel fatidico giorno del 21 di dicembre del 1988 quando mio fratello venne ucciso insieme ad altre 269 persone in un attacco terroristico ad un volo della Pan Am 103 sui cieli di Lockerbie, in Scozia. Questo evento mi ha sconvolto totalmente, obbligandomi a seguire un percorso ai primi 25 della mia vita, che non avrei mai scelto per me stessa. É stato un percorso incredibile, anche se spesso difficile e solitario. Per me quel capitolo della mia vita si sta per chiudere proprio al raggiungimento del 25°anniversario di quel evento, il 21 di dicembre del 2013. Durante tutto questo tempo ho imparato moltissime cose riguardo al concetto di leadership. Uno studio della leadership sarebbe incompleto senza un comprensione di cosa non si dovrebbe fare in una leadership. 

La vita di Muammar Gheddafi si scontrò con la mia quel 21 di dicembre del 1988, quando uccise mio fratello. Per me lui è diventano il nemico nella mia vita. Ma invece di affrontare il nemico in modo classico come spesso accade, ho deciso di avere un approccio differente. Ho scelto di non diventare come lui. 

Ho invece deciso di intraprendere un percorso che rappresentava l'antitesi con quello scelto da lui.

Quale modo migliore per concludere questo periodo di mostrare tutto ciò che ho imparato sulla leadership scrivendo una cronaca della vita di Gheddafi? Questo libro parla di tutto quello che ho imparato a non dover essere osservando la sua vita. 

In un mondo che il più delle volte sembra rendere onore alle persone potenti, molte delle quali abusano di questo potere, opprimendo e sfruttando gli altri solo per raggiungere i loro scopi, ho cercato di comunicare un messaggio differente. Ho voluto mostrare il lato oscuro di questi presunti leader. Nel corso della storia abbiamo conosciuto diversi personaggi potenti che sono diventati famosi grazie alle loro azioni deplorevoli.  Non c'è nessuno che non conosca le figure di Hitler, Saddam Hussein ed innumerevoli altri. Eppure, nessuno di loro ci ha lasciato un'eredità positiva.

Questo libro è un tentativo di condividere alcune parti del mio viaggio e come sia drasticamente differente da quello effettuato da personaggi come Gheddafi. Da alcuni il mio percorso è stato visto come assurdo, o, nelle migliori delle ipotesi, ingenuo. Eppure, nel mio cuore io so che questa è l'unica via per poter veramente cambiare il mondo in cui viviamo.

Durante questo percorso, ho potuto viaggiare per tutto il mondo condividendo la mia storia ed insegnando una possibile soluzione ai conflitti in paesi dilaniati dalla guerra come l'Afghanistan, la Libia, l'Iraq ed il Sudan.  Sono dovuta diventare un capo per poter essere un servo. Mi è stata data la possibilità di parlare della vita dei leader di molte nazioni, semplicemente perché ho scelto di seguire la via del bene invece che quella del male. Mi sono resa conto che l'unico modo per vincere il male è facendo del bene. La gente viene attratta dal bene. Di volta in volta le persone mi dicono che hanno trovato la mia storia avvincente, stimolante, ed anche di condanna, però sempre in una forma gentile. Loro vedono il percorso che io ho seguito, il percorso che porta alla vera leadership. I miei modelli sono figure del calibro di Gesù, Martin Luter King Jr, Nelson Mandela, Madre Teresa. Questi sono tutti veri leader che hanno dato una forma al vero concetto di leadership attraverso la semplicità delle loro azioni e della loro vita al servizio degli altri e del messaggio che hanno voluto comunicare. L'amore trionfa sul male. Ognuno di loro, a suo modo, sapeva cosa voler dire vivere l'amore e fare la differenza. Hanno fatto la differenza lasciando questa terra in un modo migliore di come vi erano arrivati. Non si sono preoccupati delle ricchezze terrene, ma di quelle del cielo. Hanno inoltre sofferto molto. Non hanno deciso di seguire il percorso facile, hanno intrapreso il cammino più difficile, perché hanno capito che solo li avrebbero raccolti i frutti del loro viaggio. Non sono stati dei codardi, hanno dimostrato di avere grande coraggio. Loro si sono rivelati coloro che davvero hanno cambiato il mondo, anche se molti non hanno ricoperto posizioni prestigiose o di grande potere. 

Proprio grazie al fatto di aver unito tra loro tutti questi modelli di condotta ho avuto l'onore di essere stata scelta come esempio di Amore e Perdono dall'Istituto Fetzer e dalla Scuola per la Risoluzione dei Conflitti alla Università George Mason. E 'stato un grande onore ricevere un tale riconoscimento e di essere stata scelta per far parte di questo selezionato gruppo di persone che prendono la strada meno percorsa e decidono di rispondere con l'amore ed il perdono. Nella vita, quando si decide di seguire la strada più difficile, non c'è riconoscimento migliore che l'apprezzamento della vostra motivazione. É necessario essere motivati da un forte senso di giustizia e verità, perché il percorso da seguire non è facile e ci sono molti ostacoli che cercheranno di impedirvi di raggiungere la meta. Spesso l'unico complimento che potreste ricevere quando si sceglie di seguire il cammino della leadership, è solo un profondo senso di pace. Questa pace sarà la bussola che vi guiderà quando la gente o tutto il mondo vi criticherà per aver deciso di intraprendere questo cammino. La gente che ha deciso di seguire la via facile vi giudicherà e vi condannerà. Il loro percorso è quello che molto leader del mondo seguono ed hanno seguito. Un percorso egocentrico, non il centro del amore. Molti di coloro che hanno seguito la via della verità non hanno vissuto abbastanza per goderne i frutti. Hanno invece pagato il prezzo di questa scelta con la loro vita. Molti non hanno nemmeno ricevuto un riconoscimento se non dopo la morte.

La maggior parte della forza interiore per seguire questo cammino deve provenire dal profondo di ognuno di noi e da un grande legame spirituale. Alcuni hanno definito il mio viaggio come di alto statuto morale. Sinceramente mi sembra la migliore definizione se lo mettiamo a confronto con i bassi valora morali che hanno spinto tanti altri leader mondiali. Forse è arrivato il momento che sorgano altri tipi di leader, che abbiano il coraggio di perseguire la giustizia, il servizio e la pace, considerandoli come i valori più importanti. Queste idee e principi spesso non ricevono molta attenzione da stampa e televisione né una grande copertura da parte di film e telefilm. Eppure, alla fine saranno coloro che potranno davvero avere un impatto sul mondo.

La mia speranza è che questo libro che tu stai leggendo, possa essere uno strumento di insegnamento ed incoraggiamento a perseguire il vero cammino per raggiungere quegli attributi che ogni vero leader dovrebbe avere. Spero anche che potrai percepire l'evidenza che non solo dovrai tentare di fare la differenza a questo mondo, ma avrai l'obbligo di farla. La via più diretta per raggiungere il vero sentiero della leadership è quello di camminare nella direzione opposta di coloro che hanno abusato della loro leadership ed hanno lasciato solo morte e distruzione sul loro cammino. Molte sono le cose che possiamo imparare dalla storia e dalle storie dei leader del male che sembrano avvolti dalla luce in quanto è facile per loro scendere in campo finendo poi per causare ogni tipo di dolore al proprio popolo, a cui essi erano stati chiamati a servire.

Piuttosto di aderire a questa leadership distruttiva preferisco schierarmi contro di essa e spero che questo farete anche voi. Colui che accetta passivamente il male e complice di esso come colui che aiuta a perpetrarlo. Come ha detto una volta Martin Luter King Jr, "colui che accetta il male senza protestare contro di questi sta a suo modo collaborando con esso". Cerchiamo di non seguire mai più il percorso del male, ma di vivere invece un cammino da vero leader sulla via della virtù.

Capitolo 1: Destini che si scontrano

“Vorrei interrompere la nostra programmazione regolare per fare questo importante annuncio, "ha detto il giornalista. 

Io seduta in una comoda poltrona a guardare i miei programmi preferiti ero un po’ 'seccata. 

Perché queste interruzioni vengono fatte sempre durante i miei programmi preferiti e proprio nella parte più importante?

“Abbiamo appena ricevuto notizia che un Boeing 747 è precipitato sulla città di Lockerbie nel sud della Scozia ". 

Io sono saltata giù dalla mia sedia mentre ascoltavo attentamente il giornalista spiegare come un aereo durante il suo volo partito da Londra era esploso sui cieli della Scozia dopo essere decollato da Londra Heathrow in viaggio verso gli Stati Uniti. Le immagini erano orribili, detriti ovunque, edifici in fiamme e sirene spiegate. E 'stato agghiacciante da guardare. Il mio cuore pesante si soffermò a pensare a quelle povere persone ed alle loro famiglie che avevano perso i loro cari pochi giorni prima di Natale. Il mio cuore era cono loro mentre io rimanevo li, attaccata allo schermo televisivo a vedere quelle immagini. 

Per un breve istante, mi sono ricordata dell’immagine che avevo visto la sera prima mentre ero sdraiata a letto. Stavo pensando all'imminente ritorno a casa di mio fratello previsto per il giorno seguente. E mentre ero sdraiata lì, un’immagine mi balenò davanti agli occhi di un aereo che esplodeva in aria. 

Ugh, perché mai dovrei pensare una cosa simile?

Costrinsi quell'immagine a sparire dalla mia mente e rimasi lì sdraiata sentendomi in colpa anche solo per "immaginare" cose del genere.

Avevo i brividi.

"Oh mio Dio!" dico ad alta voce "Che strano che abbia visto quell'immagine la scorsa notte ed adesso sia divenuta realtà." Ma non c'era nessuno intorno a me che potesse sentirmi.

Eppure anche se ero seduta davanti alla televisione per vedere quello che stava succedendo, mai avrei sospettato. Mai avrei sospettato che mio fratello Ken potesse trovarsi su quel volo. Dopotutto lui veniva dalla Germania e non da Londra.

Invece, in quel momento, la mia attenzione si era concentrata su "quelle persone" che avevano perso la loro famiglia in quella fatidica notte.

Come la maggior parte delle persone, quando avvengono delle tragedie, ho recitato una preghiera per le vittime ed i loro cari e sono rimasta incollato alla televisione per ore per vedere come si sarebbero sviluppati gli eventi.

Più o meno come lo stesso 9/11 ha influenzato il mondo anni più tardi, ogni stazione televisiva copriva la tragedia. Ci deve essere qualcosa di innato in noi come esseri umani. Come quando tutti gli automobilisti rallentano per curiosare sulla scena di un incidente per vedere se riescono a captare qualcosa. Non si tratta di oggettivazione, ma preoccupazione da una parte e morbosa curiosità dall'altra.

Mia mamma si era preso il giorno libero dal lavoro ed era in cucina impegnata a cucinare il piatto preferito di Ken, gli spaghetti della mamma. 

Entrò in salotto, dove ero seduta incollata al televisore. 

“C’è stato un incidente aereo,” Le dissi.

Mamma mi disse che aveva ricevuto due telefonate di amici che gli avevano commentato la stessa cosa. La prima chiamata era stata da parte di Olivia, una sua vecchia amica d'infanzia. 

"A che ora si suppone doveva partire Ken?" Chiese Olivia.

"Intorno alle 4:00," disse mia madre. "Non conosco i dettagli, ma lui chiamerà una volta arrivato in aeroporto. Perché?" 

"Oh niente stavo solo domandando ", le rispose l'amica.

Dal momento che la nostra famiglia viveva a soli 5 minuti dall'aeroporto, i miei genitori non si preoccuparono del fatto che Ken non aveva dato loro un itinerario di volo. Sapevamo solo che sarebbe venuto via Berlino e, approssimativamente, l'ora in cui sarebbe arrivato.

Nel giro di un'ora, il telefono squillò di nuovo. Questa volta si trattava di una donna che lavorava con mia madre, di nome Patty Cooper. Questo era un fatto abbastanza strano che Patty chiamasse la mamma durante l'orario lavorativo dell'ufficio.

“A che ora dovrebbe arrivare il volo di Ken e con che compagnia sta volando? "Chiese Patty.

«Perché mi state facendo tutti questa domanda?" Rispose mia madre, iniziando a preoccuparsi.

Patty spiegò che suo marito l'aveva chiamata al lavoro commentando che aveva visto una notizia alla televisione riguardante un aereo che era precipitato sopra la Gran Bretagna. Ma Patty cercò di tranquillizzare mia madre dicendole che sicuramente Ken non si trovava su quell’aereo. 

Prendendo in considerazione che eravamo ancora dentro le 24 ore da quando era successo l'evento, decidemmo di aspettare fino a mezzogiorno del giorno dopo, quando cominciai a saltare da un canale all'altro fino a quando non trovai un notiziario. La storia da prima pagina riguardava un aereo che era precipitato nei cieli di Lockerbie. Ma i dettagli a quel punto erano tuttavia piuttosto frammentati. Non vi erano sopravvissuti a bordo.

Il notiziario riferiva che si trattava di un jumbo jet de la Pan American che volava sulla rotta da Londra a New York, che era precipitato sopra una stazione di benzina colpendo anche una fila di case in una cittadina di 2.500 abitanti a circa 15 miglia a nord del confine inglese, causando, esplodendo, una palla di fuoco che si era alzata per più di 90 metri nel cielo. The fuselage from the plane left a crater in the ground approximately 20 feet deep and 100 feet long.

La mamma provava nella sua testa a fare dei conti matematici per capire quante probabilità ci fossero calcolando distanza e durata del volo che Ken avesse potuto prendere proprio quell'aereo. 

In teoria lui si sarebbe dovuto trovare in un volo precedente e sarebbe dovuto arrivare alle 4.00 pm; pensò mia madre.

Il telegiornale riferiva che l'aereo aveva fatto una sosta all'aeroporto di Heathrow a Londra. L'aereo aveva lasciato Heathrow alle 06:25 ora locale, e l'ultimo contatto da parte dell'equipaggio era stato alle 7:15, quando l'aereo stava viaggiando a 31.000 piedi. Quello era il volo 103 che era partito da Francoforte come un Boeing 727 e che era cambiato in un 747 a Heathrow, dove avevano imbarcato alcuni passeggeri supplementari.

L'aereo era pieno solo a metà con 243 passeggeri più 15 membri dell’equipaggio, ed era programmato che dovesse atterrare all'aeroporto internazionale John F. Kennedy di New York alle ore 09:19 Il volo aveva come destino finale Detroit. 

Eravamo come sconvolti per quello che stavamo vedendo, io ero seduta sul divano stordita in stato confusionale. Tutto quello a cui io potevo pensare era alla visione che ho avuto la sera prima. 

Oh, per favore, no, Dio! Ero sopraffatta dal senso di colpa. Ti prego mio Dio, no, farò tutto quello che mi chiedi per favore fa che tutto questo non sia vero.

I notiziari commentavano che le squadre di soccorso che avevano raggiunto l'area dell'incidente, indicavano che poteva esserci stata un'esplosione a bordo dell'aereo. La porta della cabina del jet era stata ritrovata a quasi 16 chilometri di distanza dal resto del pozzetto, mentre un motore era stato ritrovato in una strada al di fuori della città. L'unico pezzo intatto dell'aeromobile precipitato a terra era l'ogiva, la cabina di pilotaggio e la parte anteriore della cabina di prima classe, che era stata strappata dal resto della fusoliera dalla forza dell'esplosione. 

Noi rimanevamo in attesa di maggiori dettagli, vacillando tra la preoccupazione da una parte e la morbosa curiosità dall'altra verso i famigliari delle vittime, terrorizzati al solo pensiero che Ken potesse trovarsi a bordo.

La nostra piccola residenza era situato direttamente lungo la strada che porta al Detroit Metropolitan Airport. Eravamo ormai abituati al suono degli aerei che volano a bassa quota sopra la nostra casa arrivando in fase di atterraggio. Ma oggi era tutto diverso. Mi continuavo a chiedere se quello era realmente il volo di Ken. Ogni aereo che sorvolava la nostra casa attirava la mia attenzione come se non ne avessi mai sentito uno prima.

Arrivarono le 4.00 e non successe nulla, nessuna notizia di Ken. La mamma passeggiava nervosamente. I miei fratelli Eric e Jason erano rimasti a casa da scuola ed eravamo tutti seduti in trepidante attesa dei possibili aggiornamenti che ci avrebbe potuto dare il telegiornale delle 5.00. Qualsiasi barlume di speranza alla quale ci eravamo aggrappati stava lentamente scivolando via. 

Intorno alle 05:30 mio padre tornò a casa dal lavoro. La mamma gli aveva riferito delle notizie che avevamo visto fino a d’ora e che Ken non aveva chiamato per andare a prenderlo all'aeroporto. 

Questa era la prima volta che mio padre sentiva parlare di questa tragedia. Nel suo tipico stile "me ne occupo io" prese il telefono e compose il numero della linea aerea Pan Am. Camminava avanti e indietro durante l'attesa, nella speranza di potersi mettere in comunicazione con qualcuno. Quando papà finalmente poté mettersi in contatto con un rappresentate del servizio clienti, questi semplicemente gli confermò che Ken si trovava sulla lista passeggeri di quel tragico volo.  

Noi tutti ci rannicchiamo intorno al telefono, in attesa della risposta.

"Oh mio Dio, era su quell'aereo", esclamo lui prima di rompere in un pianto disperato. Anche mia madre ed i miei due fratelli più giovani iniziarono a piangere.

Ma io rimasi impassibile, rifiutandomi di credere che Ken si potesse trovare davvero su quell'aereo. "Forse si sono sbagliati", provai a dire.

Papà immediatamente richiamo la compagnia per avere maggiori dettagli. Ad un certo punto, durante quell'intervallo di 5 minuti fra le due telefonate, probabilmente i direttivi della compagnia aerea avevano deciso di censurare la lista vietando ai funzionari di confermare chi si trovasse o meno sulla lista passeggeri di quel volo. Il nuovo rappresentante del servizio clienti con il quale parlammo si rifiutò di rilasciare alcun dettaglio, tra questi se si confermava oppure no che Ken si trovava su quella lista.

Papà divenne furioso. "Mi avete hanno appena detto che mio figlio era su quell'aereo", ha urlato nel telefono. 

"La conferma ufficiale dovrà essere fatta da un rappresentante ufficiale della Pan Am Airlines", gli rispose l'agente.

Questa situazione ci gettò in una confusione totale. Ken era presente sull'aereo o no? Io continuavo a nutrire una certa speranza, mentre il resto della mia famiglia stava vivendo una miriade di emozioni, che passavano dalla rabbia al dolore. In quel momento mi sembrava come di vivere un'esperienza fuori dal corpo, come guardare un film, invece di vivere un incubo nella mia vita reale.

Forse ha appena perso il suo volo. Forse è al sicuro, ma non è in grado di raggiungere un telefono per chiamarci. Sono sicuro che sta bene. Ho un'immagine ben vivida nella mia mente di Ken che vaga per le strade della Germania, alla ricerca di un modo per mettersi in contatto con noi.

Di fronte ad una situazione traumatica, la mente ha l'incredibile capacità di creare degli scenari alternativi come una specie di meccanismo d' alterazione. 

Facendosi sera, papà aveva già chiamato l’aeroporto nove o dieci volte cercando di ottenere più informazioni. Intorno a mezzanotte, ricevemmo la conferma ufficiale da parte di un rappresentante della Pan Am 103. Ken era su quel volo. 

La mamma era sorprendentemente calma, cercando di capire come comportarsi. Ma papà aveva bisogno di altre risposte. "Mi puó per favore confermare se mio figlio Ken indossava la sua uniforme militare?", Chiese al rappresentante della compagnia aerea, pensando che questo avrebbe confermato una volta per tutte se Ken si trovava davvero su quel volo.

“Suo figlio lavora come militare? ", gli chiese. "Oh mio Dio, io non avrei dovuto fare nessuna notificazione. Nel caso di personale militare è l'esercito che si incarica di avvisare la famiglia di persona". 

"Anche se i nostri peggiori timori erano stati confermati, fummo contenti della risposta dell'incaricata della compagnia aerea perché la conferma ufficiale da parte dei militari arrivò solo a metà pomeriggio del giorno successivo. 

Quella notte non ho dormito molto. Ero esausta per tutto ciò che era successo quel giorno, ma non potevo riposare. La mia mente continuava a riprodurre tutte le immagini che avevo visto durante la giornata come se si trattasse di un film che non potevo fermare e che continuava a ripetersi - vedevo le immagini del relitto, le sirene a tutto volume e le ambulanze correre per le strade di questa piccola cittadina scozzese, il fuoco che bruciava gli edifici di Lockerbie e l'orrore stampato sul volto dei primi soccorritori e delle forze dell'ordine che per prime avevano commentato i dettagli della tragedia. 

Cerco di immaginare come possa aver vissuto quel suo ultimo giorno Ken. Quattro giorni prima di natale, mio fratello, un ventenne specialista dell'esercito, sta impacchettando le sue ultime cose in una valigia di medie dimensioni, prima di prendere un taxi che lo porterà all'aeroporto di Berlino in Germania. Sicuramente sarà stata per lui una giornata emozionante dopo essere stato lontano per servire il suo paese quasi due anni. Sta tornando a casa per festeggiare il Natale con la sua famiglia nel Michigan. Dovrà fare diversi scali. Primo Francoforte, poi Londra Heatrow, dopo New York, per finalmente arrivare a Detroit, nel Michigan.  

Il 21 di dicembre 1988 il suo volo è atterrato a Heatrow, aeroporto di Londra per fare un rifornimento di carburante. Il volo precedente era completo così che lui è obbligato a prendere quello successivo.  L'aereo era pieno solo per metà, cosi che lui non vedeva l'ora di godere di un poco più di spazio per poter dormire sul volo notturno per gli Stati Uniti. Ken salì a bordo con gli altri passeggeri e si sistemò al suo posto, raggiante per la felicitá di tornare. Mentre guardava fuori dalla finestra il personale di terra stava svolgendo il suo lavoro all'insaputa che una delle valigie che stavano caricando nella stiva dell'aereo era diversa da tutte le altre.

Il commissario di volo annunciò per l'interfono le istruzioni finali prima della partenza.

"Signori e signore buona sera, vorrei ringraziarvi per aver scelto di volare con noi oggi su questo volo che avrà una durata di 7 ore con destino finale New York. Gli ultimi bagagli si stanno caricando sull'aereo. Fra pochi istanti saremo pronti ad iniziare le operazioni di decollo. Vi preghiamo di rimanere seduti ed allacciare le vostre cinture di sicurezza e mettere i sedili in posizione verticale. Questo é il volo Pan Am 103."

L'aereo uscì dal cancello ed iniziò a rullare sulla pista, i motori giravano, quindi decollò sollevandosi da terra verso l'orizzonte. Il ragazzo guardò il suolo per un'ultima volta diventare sempre più distante pensando questo sarà l'ultimo decollo prima di poter finalmente mettere i piedi sul suolo degli Stati Uniti. Le ultime comunicazioni con l'aereo avvennero alle 19.00, dopodiché mio fratello divenne un ricordo.

Mi volevo dare un pizzicotto per capire ser era tutto vero. Si trattava di un sogno terribile dal quale mi volevo svegliare, ma per quanto mi sforzassi non riuscivo proprio a venirne fuori. Ad un certo punto ho ricordato la mia visione della sera prima, ho sentito il mio cuore affondare nel senso di colpa. Posso io aver causato tutto questo? Dov'è Dio adesso?

Mi sentivo veramente sola. 

La collisione della mia vita con Gheddafi

Il 21 di dicembre del 1988 la mia vita entra in rotta di collisione con quella di Muammar Gheddafi, anche se io in quel momento non lo sapevo. Ci sono voluti anni per poter identificare Gheddafi come mandante dell'attentato di Lockerbie. Infatti per molto tempo il colpevole di quel crimine era rimasto un terrorista senza volto. Subito dopo l'esplosione, é apparso chiaro che si trattava di un atto terroristico compiuto con una bomba usata per distruggere il Boeing 747 sopra una piccola città chiamata Lockerbie nel sud della Scozia. Quel volo era il Pan Am 103, che volava da Londra a New York. Se non fosse stato per il ritardo del volo a Londra, non avremmo mai trovato le prove che portarono a scoprire il colpevole. Ma, come voluto dalla Provvidenza, il ritardo dell'aereo provocò che il timer che doveva far scoppiare le bombe sia scattato mentre il velivolo era ancora sulla terra ferma e non in mezzo all'oceano. Il colpevole aveva ben pianificato l'attacco. I timer sofisticati erano prodotti svizzeri mascherati da radio marca Toshiba, inseriti in mezzo a un bagaglio senza accompagnante che viaggiava da Londra. Il bagaglio era originario di Malta dove si era registrato un agente dell'Intelligence libica che corrispondeva al nome di Abdel Baset Al Megrahi che viaggiava usando vari pseudonimi. Megrahi aveva viaggiato con il bagaglio da Malta a Londra, ma non era salito con il bagaglio a Londra. 

All'inizio vi erano varie teorie su chi potesse essere il responsabile dell’attacco di Lockerbie. Alcuni pensavano all'Iran, altri ai palestinesi. Uno dei primi sospetti fu Ahmed Jibril, un noto terrorista palestinese che era molto vicino a Gheddafi ed aveva ricevuto da quest'ultimo aperto sostegno per le sue attività. 

Diversi anni d'indagine, e le prove raccolte dal governo scozzese e da altre agenzie hanno portato ad individuare i colpevoli in Megrahi e Al Amin Khalifa Fhimah, che a quel tempo era il direttore degli uffici della compagnia di bandiera libica a Malta. Però ci sono voluti anni di pressione internazionale su Gheddafi perché permettesse che questi venissero estradati e processati. 

In quel momento io avevo 18 anni ero una matricola del college, quando mio fratello divenne una delle vittime dell'attacco terroristico di Lockerbie. In pochi minuti la mia esistenza tranquilla e protetta venne sconvolta insieme a quella di tutta la mia famiglia e fummo trasportati dinanzi agli occhi dell'opinione pubblica. Tutt'intorno a noi il mondo parlava dell'attentato di Lockerbie e tutti volevano sapere la nostra opinione. Io avevo solo 18 anni, non ero preparata ad affrontare una tragedia di tale portata. Anche se mi chiedo se uno sarà mai veramente pronto per affrontare un evento di questo tipo. Quando ci si trova davanti ad un evento di tale violenza contro persone innocenti, uno rimane in ginocchio. Non si è più in grado di vedere il mondo come un luogo sicuro abitato da brave persone. Per quanto mi riguarda, sono riuscita a mantenere una forte forza morale interiore grazie anche alla mia fede cristiana. Attraverso un atto di insensata violenza mio fratello è stato strappato alla nostra famiglia. Non abbiamo potuto neanche dirgli addio, non ci è stato permesso di condividere con lui le tante esperienze che aveva vissuto in Germania durante i due anni di lontananza. Stava ritornando a casa per le feste di Natale, un periodo quasi per tutti di felicitá e redenzione, da passare insieme alla famiglia. Invece, adesso per noi quel periodo dell'anno avrebbe ricordato la morte, il dolore. Per quanto mi riguarda, sono stato grato di avere una forza morale interna che è stata saldamente radicata nella mia fede cristiana. É stato un atto insensato di violenza in cui mio fratello è stato strappato alla nostra famiglia. Non siamo riusciti a dirgli addio, o condividere le cose che avevamo sperato di condividere con lui da quando era stato via servire gli Stati Uniti in Germania per due anni. Stava tornando a casa per Natale, un periodo che per la maggior parte è associato con la speranza, la gioia, la pace, la redenzione. Invece, da quel momento, per noi e per le altre famiglie delle vittime quel momento dell'anno avrebbe rappresentato il dolore per la perdita di una persona cara. 

Quando avvenne l'attentato di Lockerbie quel 21 dicembre del 1988, noi avevamo già pianificato di passare le vacanze di Natale con i nonni nel nord del Michigan. Eravamo tutti ansiosi di poter vedere Ken e trascorrere insieme a lui il Natale. Alcuni giorni dopo l'attentato non avevamo ancora avuto delle risposte chiare su come si erano svolti gli eventi e, soprattutto, su quando ci avrebbero restituito la salma per poter fare il funerale. Così decidemmo di fare le valigie ed andare lo stesso a casa della nonna per cercare di vivere almeno una parvenza di Natale. Ma, ovviamente, anche se eravamo in famiglia dominava una sensazione di cupa tristezza. Non si riusciva neanche a fingere la gioia del Natale. Quando riguardo le foto della nostra famiglia, in quei giorni, davanti all'albero di Natale, mi chiedo ancora perché le abbiamo scattate. Eravamo tutti tristi, con il cuore in mille pezzi. Guardare quella foto ancora oggi mi causa sentimenti di profondo dolore. É stato un momento veramente triste. 

Quel 21 di dicembre del 1988, Gheddafi ci ha rubato il nostro Natale. Ha rubato la nostra pace, la gioia. Però non ci ha potuto togliere la volontà di trovare la redenzione in quella tragedia. Per molti anni successivi, il Natale è stato collegato a Lockerbie, al dolore per la morte di mio fratello. Mentre tante altre persone nel mondo si spostavano per poter festeggiare le feste, io vedevo il Natale come un momento cupo che mi avrebbe sempre ricordato questo grande dolore. Per anni non abbiamo saputo nulla su chi potesse essere il colpevole, solo tante domande, come ogni anno. Proprio per questo non riuscivamo a mettere la parola fine a questo triste evento, non avevamo pace. Ogni anno l'anniversario di Lockerbie ci veniva a ricordare un momento triste di una tragedia che ancora non aveva una soluzione o un colpevole. Per anni le famiglie delle vittime dovettero stare a guardare Gheddafi che si rifiutava di consegnare Fhimah e Megrahi per portarli a processo. Era come ricevere uno schiaffo in faccia. Almeno ci avrebbero dato la possibilità di scoprire la verità, pensavo io. Ma naturalmente, come abbiamo poi saputo, la verità coinvolgeva lo stesso Gheddafi in questo crimine odioso, quindi come ogni buon vigliacco, in realtà Gheddafi stava proteggendo se stesso. Io lo immaginavo seduto nel suo palazzo o nella sua tenda nomade da qualche parte nel deserto ridendo per quello che aveva fatto. In lui non vi era traccia né di rimorso né di dolore per il suo spregevole atto. Al contrario io me lo vedevo gioire di come aveva ferito l'America. Nella sua mente quelle vittime innocenti erano persone senza volto, semplici danni collaterali di un suo piano per mettere in atto la sua vendetta. L'obiettivo di Gheddafi era di abbattere il capitalismo e le influenze del paesi occidentali in tutto il mondo. Per questo motivo, come rappresaglia gli Stati Uniti, decisero di mettere in atto un raid aereo sopra la Libia nel 1986. Gli americani decisero di bombardare alcuni edifici governativi di Gheddafi dopo che questi aveva dato ordine di far esplodere una bomba in una discoteca di Berlino, uccidendo diversi soldati statunitensi. Con palese disprezzo della vita umana, Gheddafi attaccava persone innocenti, mentre gli Stati Uniti decisero di reagire attaccando edifici governativi. Come ritorsione Gheddafi prese nuovamente di mire gente inerme. Per lui le "regole di guerra" non esistevano. Decise di attaccare direttamente dei non combattenti. Solo un vigliacco gioca una partita in questo modo.

Cosi era fatto il personaggio Gheddafi, come molti hanno potuto dopo confermare. Era un sociopatico che odiava tutti ed amava solo se stesso. Gheddafi non provava nessun rimorso nel torturare ed uccidere i suoi stessi concittadini libici, quindi meno ne avrebbe provato ad uccidere gente che non era del suo paese. Era chiaramente una persona priva di coscienza. Nella sua lunga carriera di dittatore ha violentato, rubato ed ucciso a piacimento senza mai mostrare neanche un piccolo segno di rimorso. 
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